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Presentazione di Don Luciano Ruga

Il Regno è presente dove vi è una persona… La persona di Cristo e in lui ogni altro soggetto umano. Sono tali presenze quelle che segnano il confine entro cui il Regno di Dio si manifesta, attuandosi continuamente, ad ogni gesto di amore autentico, povero, libero e gratuito. 

Il pensiero di un Regno evoca spontaneamente l’immagine di una realtà potente: forte e gerarchica nella sua solidità. La vita del Figlio di Dio descrive invece una realtà diversa, dove la potenza e la forza non recano le tracce dell’arroganza, della supponenza, del disprezzo, tutti caratteri che tristemente abbondano nell’umana esperienza del potere.  Così la comprensione profonda di un Re che è Padre, può mettere al riparo dalla tentazione di voler transitare, prontamente, dal ruolo di suddito a quello di notabile, dallo status di servo a quello di padrone. 

E’ certo facile, nell’esercizio del sacerdozio ordinato (che ben conosce poteri e gerarchie), la tentazione di abdicare all’identità più autentica, comune a tutti gli abitanti del Regno. La dignità di figli tutti accomuna e definisce, nella diversità dei ministeri, l’unico e prezioso servizio dell’amore, nel dono di sé. 

Il Padre ricorda il senso ultimo di una gioiosa esistenza di figli. La vita del Figlio, offerta per amore, descrive l’inevitabile cammino del dono come necessaria condizione per abitare il Regno. Alla presenza dello Spirito affidiamo la vivacità del nostro servizio sacerdotale. Anche le nostre persone possono tracciare un segno che renda visibile il Regno: credibile se da noi stessi accolto e vissuto, da tutti abitabile se ci dedicheremo a servire Cristo negli altri, conducendo al Re, i nostri fratelli e le nostre sorelle. 
Don Luciano Ruga

Moderatore dei Silenziosi Operai della Croce

Le cinque schede
1. Alla sorgente del Regno di Dio

2. Regno della tenerezza dell’Amore del Padre

3. Regno aperto ai poveri e ai piccoli (la Provvidenza di Dio)

4. La fraternità nel Regno di Dio
5. “Squarcio di cielo” per contemplare Maria, Madre e Regina
Indirizzi utili:
Don Antonio Giorgini – Santuario di Valleluogo – 83031 Ariano Irpino (AV) – 0825.871417 – 0825.827650 – 349.7739292 – dontoninog@tiscali.it
Don Luigi Di Blasi – Parrocchia San Francesco – Via Fontanatetta 16/B – 83100 Avellino (AV) – 0825.626129 – diblasi.luigi@virgilio.it
Silenziosi Operai della Croce – Direzione Generale – Via di Monte del Gallo 105 – 00165 Roma – 0639674243 – direzionegenerale@sodcvs.org
· PRIMA SCHEDA
ALLA SORGENTE DEL REGNO

Come ogni anno, nostro riferimento per la formulazione del Sussidio della “Lega sacerdotale Mariana” per l’Anno Pastorale 2011- 2012 è il tema pastorale suggerito dal  Vescovo di Lourdes S.E. Mons Jacques Terrier. Questo tema sta alla base della predicazione proposta negli Esercizi  Spirituali da sua Ecc. Mons. Giovanni D’Alise, Vescovo di Ariano Irpino – Lacedonia (Avellino). Il Card. Paolo Romeo, Arcivescovo di Palermo, invece, ha guidato il Pellegrinaggio ed ha presieduto alle solenni Concelebrazioni. Il tema sul “Padre Nostro” si inquadra perfettamente con la tematica del nostro triennio 2012-2014 sul Regno di Dio.

Un segno importante è stato il dono fatto dalla Direzione del Pellegrinaggio della “Lega Sacerdotale Mariana”, la sera dell’arrivo a Lourdes, all’inizio della prima: una Stola (bianca e a tergo violacea), con la scritta Padre Nostro – Lourdes 2011, 60° Pellegrinaggio L. S. M. ricevuta da tutti con gioia.

Altra bella sorpresa: lungo tutta l’Esplanade di fronte alla triplice Basilica sovrapposta, numerosi pannelli sui quali è stampato il Padre Nostro, con una scritta iniziale: «A Gerusalemme sul Monte degli Ulivi vi è un Monastero di Suore Carmelitane dedicato al  Padre Nostro. La preghiera di Gesù è trascritta in pannelli di maiolica in 150 lingue. Qui a Lourdes in 44 lingue». Spontaneamente, i pellegrini cercavano il pannello della propria lingua.
Il Padre Nostro è veramente la preghiera di tutti i “Figli di Dio”: è bello che a Lourdes siamo stati invitati a recitarla insieme a Gesù – Figlio Primogenito del Padre – e a Maria, Madre di Dio e nostra. D’altra parte Gesù stesso ha detto nel Vangelo: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre» (Mt 10,49-50)
1- Sul trono

La mattina seguente S.E. Mons. D’Alise, introducendo con i Sacerdoti la Preghiera di Lodi, ha brevemente commentato la Lettura Breve dove era scritto (domenica della prima settimana del  tempo ordinario)  «La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all’Agnello. Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di Grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen» (Ap 7,10.12) Sul trono è Dio Padre, nella ricchezza del Suo Amore trinitario, non nell’atteggiamento di ricevere qualcosa dalle creature, ma nell’atteggiamento del dono.
Dal suo Amore di Padre, scaturisce tutta la creazione: l’universo che ha dimensioni infinite, il globo terrestre è come un grano di polvere nell’immensità dell’universo. Distanze calcolate in anni – luce (in otto minuti la luce del sole raggiunge la terra). Le distanze sono calcolate non solo in anni luce, ma in secoli luce… Ci sono stelle nuove che appaiono nel firmamento. Bisogna pensare a millenni – luce… (= spazi quasi infiniti).

Ma c’è la meraviglia che Dio Padre e Creatore, ha creato anche esseri intelligenti e liberi, a sua immagine e somiglianza: creature angeliche e creature terrestri: «E Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò» (Gn 1,27)
Creò tutto per Amore, non per ricevere, ma per donare Amore. La risposta a Dio nel cielo è “Amen!”, a  risposta a Dio sulla terra è “Fiat!”

L’Amore per sua natura è diffusivo: “Bonum est diffusivum sui”  E’ stupendo considerare che ogni essere creato, e quindi ognuno di noi, è una manifestazione dell’Amore del Padre che ci vuole partecipi della Sua gloria eterna, cioè dell’Amore Trinitario e della Sua Vita Intima.
2 – E all’Agnello
E’il dono più grande del Suo Amore di Padre. Il segno e la prova più grande dell’Amore del Padre è l’Agnello Immolato. Perché il mondo fosse riscattato dal peccato e reso degno di entrare nel Suo Amore e nella Sua Gloria Eterna, il Padre non ha dubitato di donare e di sacrificare il Suo Divin Figlio, incarnato per rendersi vicino ad ogni uomo, per riscattarlo dalla schiavitù del peccato e renderlo capace e degno della Gloria stessa di Dio. 
Non è stato solo un gesto di cordiale benevolenza quella del Verbo Incarnato: «Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siamo stati guariti» (1 Pt 2,24)

Anche la sofferenza è legata all’amore. L’hanno detto sia il Beato Giovanni Paolo II, sia il nostro Venerabile Padre fondatore Mons. Luigi Novarese richiamandosi a vicenda. Scrive Monsignore: «Il Santo Padre il 20 dicembre 1981… afferma: “Questa vostra misteriosa vocazione alla sofferenza è una vocazione all’amore: verso Dio Padre  di misericordia e verso i fratelli..». Il Beato Giovanni Paolo II, nel suo discorso del 40° di apostolato (23/5/1987) dice: «La vocazione alla sofferenza è una vocazione ad amare di più: è una chiamata misteriosa a partecipare dell’infinito amore di Dio per l’umanità, quell’amore che ha portato Dio ad incarnarsi e a morire inchiodato alla Croce! Ha scritto Mons. Novarese: “Nel sofferente Gesù Cristo continua la sua offerta pacificatrice; in Gesù Cristo il sofferente acquista dimensioni più ampie e nuova forza che allaccia il momento del presente dolore col cruento sacrificio del Calvario, lo estende a tutta la Chiesa e prepara i tempi futuri”»

Gesù Cristo ha dunque collocato la sua sofferenza di Croce sul piano dell’Amore, e vuole cha anche noi collochiamo la nostra sul medesimo piano. Il Regno del Padre, costruito nel mondo per mezzo del sacrifico del Figlio e per opera dello Spirito Santo che «ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione» (2 Cor 1, 4) è dunque Regno di Amore, anche se segnato dalla Croce! Lo si capisce solo nella fede!
3 – Figliolanza divina offerta ad ogni uomo mediante il Battesimo 


L’Amore del Padre l’ha spinto a far sì che, mediante il Sacrificio del Suo Divin Figlio, tutti gli uomini avessero la possibilità, mediante il Battesimo, di diventare veramente suoi figli, cioè partecipi per opera dello Spirito Santo della sua divina natura. Si tratta di una nuova nascita nella Grazia che fa entrare nella famiglia dei figli di Dio, per vivere del Suo Amore e avere la certezza, in questo cammino di figli, del diritto a partecipare anche alla Sua Gloria. «In Cristo siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la Sua volontà – ad essere lode della Sua Gloria, noi, che già prima  abbiamo sperato nel Cristo. In Lui anche voi…» (Ef 1,11-13)

Regno quindi di figli, perché mediante Gesù Cristo e l’azione dello Spirito Santo il Padre ha rivestito ogni creatura umana della sua stessa dignità regale, come ha rivestito Maria della dignità di Madre di Dio e Madre spirituale di tutti gli uomini

Tutto è dono nel Regno del Padre! La nostra risposta sia il “Fiat!” detto col Cuore di Maria in attesa di cantare in eterno l’ “Amen”  a Dio Padre che  siede sul trono.

Una personale profonda riflessione per una personale risposta di amore.

· SECONDA SCHEDA
REGNO DELLA TENEREZZA DELL’AMORE DEL PADRE

L’espressione più forte che ha detto Mons. D’Alise è sembrata questa: “Dio ha bisogno dei nostri limiti e della nostra debolezza per esprimere la sua tenerezza di Padre!” Risulta con estrema evidenza dalla Parabola di Gesù del “Padre Misericordioso” (o del “figlio prodigo”)

Conosciamo la Parabola: la storia di quel figlio più giovane che non ama e non sopporta il padre perché ha voluto la sua parte di eredità per una libertà senza regole umane: la libertà dell’istinto meno nobile. Conosciamo l’atteggiamento del  figlio maggiore che a sua volta non ama il padre ma ama solo la parte di eredità che gli spetta ed ha il cuore duro e chiuso verso il padre e verso il fratello che considera per lui morto per sempre. 

Gesù con questa Parabola legge fin in fondo nel cuore umano, pieno di orgoglio e di egoismo, chiuso a Dio e ai fratelli, ma che solo la tenerezza del Padre può ancora riaprire..

1 – Dobbiamo ricostruire in noi l’Immagine giusta del Padre
E’ ciò che non seppero fare gli Ebrei dall’uscita dall’Egitto fino al possesso stabile della terra promessa da Dio dove «scorrono latte e miele» (Es 3,8), nonostante tutti gli innumerevoli benefici ricevuti che erano la prova più concreta della sua Potenza e soprattutto del Suo Amore di Padre. Si sono fermati «ai piedi del monte. Il monte Sion era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto» (Es 19,18) «Anche i sacerdoti che si avvicinano la Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro» (Es 19,22)
Quantunque non manchino nell’AT delle rivelazioni sulla tenerezza di Dio. Ad esempio in Osea: «A Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli di amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare..» (Os 11,3-4)
Ci sono personaggi nell’AT che hanno sperimentato la tenerezza dell’amore di Dio, come Mosè, Elia, Abramo stesso, a cui ha chiesto addirittura il sacrificio del Figlio, ma la sua fede era espressione del suo grande amore per il Signore. 
Ma chi ci ha rivelato il vero volto del Padre è stato Gesù: «Dio nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre,  è lui che lo ha rivelato» (Gv 1,18). Questa Parabola è forse lo strumento più efficace per rivelare la paternità di Dio e il Suo Amore.
2 – Il Padre e i due figli, fratelli fra di loro

Questo padre è ricco, ha preparato per i figli un avvenire sicuro. Ma  i figli, più che considerare l’amore del padre, hanno calcolato la sua proprietà che sarebbe di diritto appartenuta a loro dopo la sua morte. Ma il figlio minore ha fretta, vuole subito sentirsi padrone della sua parte ed esige subito la divisione dei beni. Il padre rispetta la sua volontà e divide il patrimonio, che però il figlio esige in contanti. Ancora una volta il padre acconsente. «Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto» (Lc 15,13)

La frenesia della libertà sregolata, la schiavitù delle più basse passioni, la certezza che il suo patrimonio poteva bastargli per tanti anni, poi la “carestia” sopraggiunta inaspettata… lo ridussero all’estremo delle sue possibilità economiche e fisiche. L’estrema povertà lo spinse a cercare un lavoro che non lo appagava. Finalmente ripensò al padre, non per amore, ma per la condizione invidiabile dei servi. Meglio essere uno di loro che morire di fame e decise di ritornare. Per fortuna il padre non aveva mutato il senso della sua paternità vera nei confronti di questo figlio disgraziato e si accontentò di vederlo ritornare. «Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò» (Lc 15,20) Forse per la prima volta si accorse che il padre lo amava veramente, non solo per quel bacio, ma perchè subito lo reintegrò nella sua dignità di figlio. Il suo totale fallimento non gli aveva tolto l’amore del padre, anzi fu l’occasione per farglielo scoprire.

Più duro di cuore, e gretto nel suo comportamento, fu il figlio maggiore che non credeva all’amore del padre (gli premeva solo il suo patrimonio che ormai considerava tutto suo) e disprezzò suo fratello. «Suo padre allora uscì a supplicarlo» (Lc 15,28). Come era andato incontro al figlio che aveva «divorato la sue sostanze con le prostitute» (Lc 15,30), così uscì di casa per andargli incontri rettificando subito il suo discorso: «questo tuo figlio» (Lc 15,30) aveva detto il fratello maggiore, «questo tuo fratello – dice il padre - era morto ed ritornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato» (Lc15,32).

Il papà si era accontentato del ritorno del figlio minore e si è accontentato del rientro in casa del figlio maggiore ( la Parabola non lo dice, ma lo fa supporre).

Ciò che vince in questa Parabola è l’Amore e la Tenerezza del Padre
 E noi siamo proprio convinti di tale “tenerezza del Padre”? 

3 – Possiamo forse anche noi entrare nella categoria dei due figli della Parabola?        

C’è una verità consolante qualunque sia la nostra somiglianza col figlio minore o col figlio maggiore: la tenerezza del Padre è più grande delle oscenità del figlio minore e della durezza di cuore del figlio maggiore. 
Naturalmente questo vale per noi personalmente perchè nessuno di noi è confermato in Grazia, e vale anche per il nostro ministero sacerdotale costretto ad affrontare casi simili, sia nello sfascio delle famiglie al qual siamo costretti ad assistere, sia nelle situazioni di degrado morale che ci si presentano

Due chiari obiettivi:

* credere veramente nell’amore tenero e compassionevole di Dio Padre,

* non chiudere il cuore di nessuno alla misericordia e alla tenerezza dell’Amore del Padre.

Amo Dio più del mio limite (fisico e morale) e più del mio peccato.

· TERZA SCHEDA

REGNO APERTO AI POVERI E AI PICCOLI. 
LA PROVVIDENZA DI DIO 
Gesù nel Suo Vangelo non ha spiegato la sua Misericordia con discorsi teologici, ma con le tre parabole del cap. 15 di Luca: la pecora perduta, la moneta perduta, il padre misericordioso verso i due figli; così non ha spiegato la sua  Provvidenza; ma ha detto semplicemente: «Cercate anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33)
E quali sono “tutte queste cose”? «Non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo di quello che indosserete; la vostra vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo… Osservate come crescono i gigli del campo… Il Padre vostro celeste, infatti sa che ne avete bisogno» (Mt 6,25.29.32) 

Anche noi sacerdoti, personalmente, possiamo avere queste “preoccupazioni”. E’ indispensabile anche per noi possedere la “povertà di spirito” e la “semplicità del cuore” «perché –Tu o Padre - hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25)
1 -  «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,3)

«Non preoccupatevi!» E’ un ordine, un imperativo che non ammette incertezze, non ammette dubbi… però le preoccupazioni per l’oggi e per il domani, soprattutto nei giovani è un atteggiamento comune. Troviamo, forse ogni giorno, persone, soprattutto giovani, tentate ad odiare la società, i governanti, gli amministratori della cosa pubblica e perfino il Signore… Perché non trovano lavoro, non possono crearsi la loro famiglia, hanno inutilmente conquistato una laurea che non serve – nell’attuale situazione -  per introdursi nella società.

Cosa rispondere? Come incoraggiarli: con parole quasi vuote di senso?

San Paolo dice con chiarezza che chi non lavora non ha diritto di magiare

Il Papa nei suoi discorsi domenicali, all’Angelus, denuncia sempre le situazioni di povertà estrema, o le calamità che si succedono in varie parte del mondo, per sollecitare l’impegno sociale delle Autorità e di quanti hanno la possibilità di intervenire per soccorrere.

La  Chiesa ha affrontato la questione sociale quando si incominciò a passare dall’economia rurale e artigianale, all’economia industriale più facile a creare disuguaglianze. Per primo Leone XIII con l’Enciclica “Rerum novarum” - che i Papi successivi hanno sempre richiamato con nuove Encicliche “sociali” – ha richiamato la parità dei diritti di ogni uomo. La Chiesa ha sostenuto la parità dei diritti di ogni nazione e le organizzazioni internazionale, come la FAO, che si interessano di questi problemi. La Chiesa locale agisce anche attraverso l a “Caritas” diocesana.
Hanno il loro peso anche i Sindacati se non si lasciano politicizzare.

Tuttavia ognuno deve sapersi adattare e cercare i lavori possibili ed ognuno deve sentirsi impegnato a dare una mano concreta al suo prossimo, come dice il cap. 25 di Matteo (cf Mt 25,34-46)

Comunque non è esaurita la Divina Provvidenza che, come accompagnò il popolo ebreo nel deserto per 40 anni, così accompagna chi si rivolge a Lei con fede.

2 - «Lasciate che i bambini vengano a me…» (Mc 10,14)

«non glielo impedite: a chi come loro infatti appartiene il Regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il Regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso. E prendendoli tra le bracci, li benediceva, imponendo le mani su di loro» (Mc 10,14-16) 



L’innocenza dei bambini, soprattutto se battezzati, tocca il cuore di Dio. Dovremmo noi Sacerdoti saperli accettare anche in Chiesa con le loro mamme.


Ma ai bambini Gesù ha paragonato i “piccoli” nel cuore e nella mente: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perchè hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mc 11,25)


Ha detto S.E. D’Alise: «E’ importante sentirsi figli agli occhi del Padre… Un passaggio dalla vita terrena alla vita di figlio di Dio: porci davanti all’Eterno Padre con lo sguardo di un figlio, con la semplicità di San Francesco d’Assisi, senza progetti personali». Anche Maria SS.ma, dopo il suo “Fiat”, non ha fatto più progetti personali: è stata a totale disposizione dell’Altissimo e del Suo Divin Figlio: «Ecco la serva del Signore avvenga per me secondo la tua parola » (Lc 1,38). Ha aggiunto poi in sostanza il Vescovo: Deve pertanto stabilirsi un rapporto “filiale”: Dio Padre è mio “Papà”, Gesù è mio “Fratello”, Maria è  mia “Madre”, lo Spirito Santo è la mia “Vita”. Il tempo è un grande contenitore, perché noi abbiamo la possibilità, momento per momento, di donarci a Dio. Ogni attimo è un contenitore della Volontà di Dio: accogliere dalle Sue Mani il contenuto della Sua Volontà. Non dobbiamo dominare il tempo, ma affidarlo. L’attimo è il dono che dobbiamo spendere per Lui.. Così quando ci presenteremo a Lui con le mani vuote sarà perché  avremo dato sempre tutto a Lui. E’ l’atteggiamento di Gesù che disse: «E’ compiuto» (Gv 19,30) «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,46)
3 – Una scelta di Vita


La felicità è avere sempre Dio con noi. Non possiamo essere un po’ di qua e un po’ di là.
Il problema non è solo religioso, perché il demonio è contro la vita. Vuole i misfatti contro la vita.


Dio vuole invece che noi abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza.. La scelta della vita è per la felicità, è la scelta dell’ottimismo per la salvezza. Il Santo Padre si sente ed è il custode della vita. Con lo sguardo corto non possiamo essere contenti. Siamo contenti invece se siamo per Lui, se aiutiamo la Vita ad andare avanti.


Purtroppo siamo sempre pieni di interrogativi. Ma il nostro essere “figli” significa far vedere con semplicità a  “Papà” che abbiamo sempre bisogno di Lui, di mille cose, ogni momento. Proprio nella sua risposta positiva rivela la sua tenerezza!


 Nella Messa della Domenica 19° del tempo ordinario abbiamo pregato: «Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perchè possiamo entrare nell’eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore Gesù Cristo»

Se siamo veramente “poveri di spirito” e coltiviamo lo spirito di “infanzia spirituale” gusteremo sempre la tenerezza di Dio Padre.
· QUARTA  SCHEDA

LA FRATERNITA’ NEL REGNO DI DIO

Al “Padre” corrispondono i “figli” che sono pertanto “fratelli” fra di loro. “Tuo figlio” dice il figlio maggiore al padre, “tuo fratello”, risponde il padre: Ma  non è facile stabilire questa fraternità fra di noi pur riconoscendo la paternità d Dio. 


 Le Lettere degli Apostoli sono rivolte ai “Fratelli” di qualche Chiesa particolare o di tutte le Chiese, come ogni brano delle Lettere che viene proclamato nella Liturgia della Parola: “Fratelli!”.

 Sono commoventi lo conclusioni delle Lettere che riportano i saluti dei fratelli. Così ad esempio la  Lettera ai Romani, più carica di saluti: «Vi raccomando Febe, nostra sorella che è al servizio della Chiesa di Cencre….Salutate Priscilla ed Aquila miei collaboratori… Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa.  Salutate il mo carissimo Epeneto…. Salutate Andronico e Giulia… Salutate Ampliato.. Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo e il mio carissimo Stachi.. Salutate Apelle.. Salutate quelli della casa di Aristbulo. Salutate Erodione. Salutate quelli della casa di Narciso… Salutate Trifena e Trifosa.. Salutate la carissima Perside.. Salutate Rufo, prescelto nel Signore e sua madre che è anche una madre per me. Salutate Asincrito, Flegonte, Erme, Patrona, Erma e i fratelli che sono con  loro. Salutate Filologo e Giulia, Nereo e sua sorella e Olimpas e tutti i santi che sono con loro. Salutatevi gli uni gli altri col bacio santo. Vi salutano tutte le Chiese di Cristo» (Rm 16,3-15) E Paolo conclude: «Vi saluta Timoteo, mio collaboratore, e con lui Lucio, Giasone, Sosipatro miei parenti. Anch’io Terzo che ho scritto la Lettera, vi saluto nel Signore. Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto» (Rm 16,21-24)
Comunità viva ed unita quella dalla quale Paolo scrive e quella alla quale è indirizzata la Lettera.
Il tema della fraternità della vita dei figli di  Dio la descrive bene la storia di Giuseppe e dei suoi fratelli, figli di Giacobbe, nel Libro della Genesi, capitoli 37- 50: descrive le difficoltà della fraternità ed il grande dono della riconciliazione. Come poi applicarla nella nostra vita?
1 – Ciò che distrugge la fraternità: l’invidia, la gelosia, la preferenza di persone che possono scatenare l’odio.

Il primo esempio che ci fa fremere è l’odio di Caino che lo porta ad uccidere il fratello Abele. Senza passare in rassegna tutti gli episodi dell’AT, basta soffermarsi nella storia dei 12 figli di Giacobbe 


Un primo punto da rilevare è la preferenza di Israele (Giacobbe) per Giuseppe: « Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente » (Gn 37,3-4). Aumentò di più la rabbia dei fratelli i due sogni che Giuseppe narrò senza malizia ai fratelli: quello dei covoni che si inchinarono al suo e quello del sole, della luna e delle stelle che si prostrarono a lui. Anche il padre lo rimproverò. «I suoi fratelli perciò  divennero gelosi  di lui, mentre il padre teneva per sé la cosa» (Gn 37,11). 
 Ci fu poi la partenza dei fratelli che portarono il gregge a Sichem, poi a Dotan. Qui si sviluppò la tragedia: la decisione cioè di togliere di mezzo Giuseppe e bagnare la sua tunica delle “maniche lunghe” nel sangue di un capro per portarla così al padre e supporre una disgrazia. Fu Ruben ad impedire che lo uccidessero e che lo calassero in un pozzo dal quale lo estrassero per venderlo, su suggerimento di Giuda, per 20 sicli d’argento, ad una carovana di Ismaeliti diretta in Egitto  Seguì il pianto sconsolato del padre. In Egitto Giuseppe fu venduto a Potifar eunuco del faraone.               

Siccome in Egitto Giuseppe cadde fra le grinfe di una seduttrice, che, non potendo da lui ottenere quello che desiderava, lo accusò ingiustamente di misfatti non commessi, fu quindi imprigionato; da dove fu liberato dal faraone per aver svelato il segreto dei suoi sogni: le sette vacche belle e grasse divorate da sette vacche magre e brutte e le sette spighe grosse e belle,divorate poi da sette spighe arse “dal vento orientale”: Giuseppe spiegò al faraone i sogni: sette anni di grande abbondanza e sette anni di tremenda carestia. Il faraone, insieme ai suoi ministri, designò Giuseppe amministratore unico di tutti i beni di Egitto perché nei sette anni di abbondanza si risparmiasse per gli altri sette anni. Arrivati i sette anni di carestia il faraone diceva: «Andate da Giuseppe!» (Gn 41,55) La carestia imperversò non solo in Egitto ma anche nei popoli vicini e arrivò alla casa di Giacobbe e dei fratelli di Giuseppe.
2 – La  dolcezza del perdono, base della riconciliazione

Saputo che in Egitto c’erano risorse abbondanti, Giacobbe mandò i suoi dieci figli in Egitto a fare provviste, tenendo presso di sé Beniamino, temendo di perdere anche lui. Giuseppe riconobbe i fratelli, ma non si manifestò subito. Pianse di commozione nel sapere che il padre era ancora vivo  Volle però che sperimentassero sulla loro pelle il male che avevano fatto. Li considerò come  spie, li imprigionò poi li fece ripartire tenendo Simeone in carcere in attesa che portassero da lui Beniamino. I fratelli ritornarono portando Beniamino e Giuda si fece garante del suo ritorno dal padre. Giuseppe li trattò in modo principesco, ma partendo da lui, Giuseppe face nascondere nel sacco di Beniamino una coppa pregiata. Poi li fece inseguire e i suoi soldati trovarono la coppa nel sacco di Beniamino. Riportati tutti da lui, confessarono la loro innocenza, ma di fronte alla decisione di Giuseppe di trattenere Beniamino come schiavo, Giuda disse che se fossero ritornati senza Beniamino, il padre Giacobbe non sarebbe sopravvissuto al dolore quindi lo pregò di tenere lui come schiavo. La lezione era conclusa: avevano sulla loro pelle capito la gravità del male che avevano fatto vendendo il fratello come schiavo agli Ismaeliti. La commozione invase il cuore di Giuseppe che licenziò tutti dalla sua presenza per farsi riconoscere dai fratelli: «Avvicinatevi a me!... Io sono Giuseppe, il vostro fratello, quello che voi avete venduto sulla via verso l’Egitto. Ma ora  non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita» (Gn 45,4-5). Il resto è una conclusione gioiosa. I fratelli riconoscono il male fatto e Giuseppe ordina loro di ritornare dal padre per portarlo con loro in Egitto perché possa riabbracciare il suo figlio perduto. Il Faraone a suo volta prepara una spedizione per portare in Egitto il papà di Giuseppe. Giacobbe all’inizio non volle credere; ma vista la carovana mandata dal Faraone disse : «Basta! Giuseppe, mio figlio, è vivo. Voglio andare a vederlo prima di morire» (Gn 45,28)

Giuseppe è figura di Gesù Cristo che ha perdonato ai fratelli che l’avevano venduto per pochi spiccioli e ha preso su di sé le condanne ingiuste di tutti gli uomini per ristabilire nel mondo la pace con Dio e con tutti  gli altri fratelli
3 – Veramente Gesù ci ha insegnato con la sua passione, morte e risurrezione la legge del perdono e della riconciliazione

«In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra di loro, prima infatti fra loro c’era stata inimicizia» (Lc 3,12) Gesù dunque ha donato la riconciliazione fra i suoi giudici: Erode lo aveva trattato come un pazzo facendolo rivestire di “una splendida veste” , e Pilato lo avrebbe .trattato con un re da burla: mettendogli una corona di spine e dandogli come scettro una canna..

Pregò per suoi crocifissori scusandoli per il male che compivano. «Padre, perdona loro perchè non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). Assicurò immediatamente il Paradiso al ladro  crocifisso con Lui perché lo aveva pregato col cuore: «E disse: “Gesù ricordato di me quando sarai nel tuo regno” Gli rispose: “In verità io ti dico, oggi con me sarai nel paradiso”» (Lc 23,42-43)

Molto significativo mi sembra il fatto oggettivo che le tre grandi religioni monoteistiche abbiano in Gerusalemme il loro principale punto di riferimento: l’Ebraismo, l’Islam ed il Cristianesimo, e le varie denominazioni cristiane (ortodossi, copti, armeni, cattolici …) abbiano nella Basilica del Santo Sepolcro e del Calvario la loro sede naturale e siano costretti a pregare l’unico vero Dio, uno accanto all’altro anche se fra di loro non c’è pace. Una celebre guida, la Sig.na Pia Compagnoni, visitando la Basilica della Natività, disse ai pellegrini che guidava: “Qui ci sono 100 lampade che illuminano la Grotta, 50 degli ortodossi e 50 dei cattolici, la luce però si confonde, è unica: è la luce di Cristo”. A quando la riconciliazione? Il B. Giovanni Paolo II tentò un incontro ad Assisi dei rappresentanti di tutte le Religioni, incontro che intende ripetere Benedetto XVI… Il desiderio di una riconciliazione c’è in tanti, ma come effettuarlo? “Ut unum sint”! Ma noi come viviamo la legge del perdono e della riconciliazione nel Presbiterio e nella Comunità
· QUINTA SCHEDA  

“SQUARCIO DI CIELO” PER CONTEMPLARE MARIA MADRE E REGINA

E’  stato il Card. Paolo Romeo a presentare a Lourdes questa immagine per aiutarci a contemplare, attraverso Maria, lo splendore della Gloria di Dio che si apre a noi sulla terra perché si rafforzi la nostra fede e la nostra speranza.


Diceva Bernardetta mentre si trovare nel Monastero di Nevers: «La Grotta era il mio Paradiso!» A Fatima i Pastorelli gridarono «Guardate il sole!» mentre stava per iniziare il prodigio vissuto da 70 mila persone fra sorpresa, paura, spavento e poi grande gioia… quando il sole rientrò nella sua dimensione a servizio dell’universo e dell’uomo e tutti si accorsero che erano asciutti dalla pioggia che li aveva inzuppati di acqua prima del miracolo!

Questo “squarcio di cielo” si riapre a Lourdes e a Fatima quando si contemplano i prodigi di Maria, in particolare la moltitudine di persone che la società emargina, ma che in questi luoghi benedetti ritrovano la loro dignità umana e la gioia di vivere per la scoperta della tenerezza di Dio Padre e la premura della Madre e dei fratelli nei loro confronti

1 – Paternità e maternità di Dio

Fu Giovanni Paolo I a dire con semplicità, nella sua catechesi semplice da tutti compresa, che Dio è Padre e Madre. Certo la Maternità di Dio viene espressa nella sua “tenerezza”, ma soprattutto attraverso Maria SS.ma, complemento della SS.ma Trinità, perché capolavoro e Figlia prediletta del padre, Madre del Figlio e Sposa dello Spirito Santo…

Forse non l’abbiamo predicata abbastanza questa verità: Nel clima di Lourdes, nella meditazione di Dio Padre, si legge in un modo nuovo il rapporto che il Signore vuole stabilire con i suoi figli, che Dio non ha preferenza di persone ma con tutti apre un dialogo di fiducia e di pace.

Si tratta è vero di pochi giorni, ma c’è tempo per la scoperta che Dio è Padre di Misericordia, che perdona e cancella anche quelle offese che pesavano sull’esistenza di una persona e che sembravano imperdonabili, che il Padre ha per tutti parole di incoraggiamento per cui viene spontaneo ripetere le parole di Pietro sul Tabor: “Signore è bello per noi stare qui!… Vorremmo rimanerci sempre perché tu ci coccoli con le mani ed il cuore di tua Madre!”

Nell’Amore del Padre, sembrano prendere nuove fisionomie anche quelle persone che ci sembrano proprio antipatiche e intrattabili. Ed avviene inconsciamente la riconciliazione, almeno dentro di noi, con delle persone che eravamo tentati di mettere fuori dalla nostra prospettiva di pace..
2 – Questo “squarcio di cielo” che si apre, dà senso completo alla nostra vita, 
fosse pure al suo tramonto o emarginata dalla società.

Sulla terra è soprattutto la famiglia che dà serenità e pace: realtà meravigliosa che purtroppo, un po’ alla volta, si sta eclissando. Gli altri possono darti fiducia, ma spesso per tempi limitati e non in modo completo. L’Amore che non ti abbandona mai è l’Amore di Dio Padre e di Maria SS.ma, dataci come Madre da Gesù morente: «Ecco tua Madre!» (Gv 19,27). Ed è proprio Lei ad aprirci, non solo a Lourdes ma dovunque, in ogni Santuario, attraverso ogni sua Immagine, e anche nel silenzio della nostra casa, nel buio di una notte insonne o in una stanza di ospedale o di un ricovero non sempre confortevole, due orizzonti sicure:
* la speranza del Cielo,

* e la certezza che il mio soffrire può essere salvezza per il mondo.

Soprattutto due grandi Maestri, che abbiamo conosciuto e con i quali abbiamo vissuto – noi più anziani – una parte della nostra vita, ci hanno aperto questi orizzonti luminosi: il Ven. Luigi Novarese e il Beato Giovanni Paolo II. Ci hanno parlato a nome di Maria SS.ma presentandoci i Messaggi di Lourdes e di Fatima che non solo ci hanno illustrato con la loro sapienza carismatica, ma che ci hanno testimoniato con la loro vita, con la loro opera e con la loro sofferenza. Il loro motto: “totus tuus o Maria”, è stata la loro guida e la forza nelle vicende dolorose della loro vita.

Il nostro Venerabile Padre ha dichiarato l’Immacolata la vera Fondatrice della Sua Opera. Il Beato Giovanni Paolo II ha ispirato a Maria tutta la Sua vita ed ha regalato a noi sofferenti anche la “Giornata Mondiale del Malato” collegandola a Lourdes e a Fatima

La loro glorificazione ha aperto a tutti noi una via sicura perché anche nei momenti più difficili della nostra esistenza non ci perdiamo di animo.
3 – Un messaggio che unisce il Ven. Luigi Novarese al Beato Giovanni Paolo II

Partiamo dal testo fondamentale della “salvifici doloris”

«Il divin Redentore vuol penetrare nell’animo di ogni sofferente attraverso il Cuore della sua Madre santissima, primizia e vertice di tutti i redenti. Quasi a continuazione di quella maternità, che per opera dello Spirito Santo gli aveva dato la vita, Cristo morente conferì alla sempre vergine Maria una maternità nuova - spirituale ed universale - verso tutti gli uomini, affinché ognuno, nella peregrinazione  della fede, gli rimanesse insieme con lei strettamente unito fino alla croce e, con la forza di questa croce, ogni sofferenza rigenerata diventasse da debolezza dell’uomo, potenza di Dio» (n. 26)

Diventata potenza di Dio, nelle mani dell’Immacolata, come da Lei richiesto a Lourdes e a Fatima, la nostra sofferenza diventa salvezza e redenzione per il mondo intero, strumento del Regno: si tratta di una vera vocazione che descrivono insieme Giovanni Paolo II e il Ven. Luigi Novarese (come abbiamo riportato nella “Prima Scheda” di questo Sussidio) , ma  è utile che la meditiamo ancora):
Proprio così il sofferente, guidato da Maria SS.ma, diventa costruttore del Regno di Dio nell’Amore del Padre, nella potenza dello Spirito Santo e in comunione col sacrificio di Cristo Crocifisso e Risorto. Il Beato Giovanni Paolo nel medesimo discorso del 40° aveva concluso «Ricordati che la tua sofferenza è evangelizzatrice… è santificatrice… è redentrice»
Il Ven Luigi Novarese, nell’Introduzione al Libro “La Sofferenza nel Magistero di Giovanni Paolo II, 1978 – 1982”, ha ringraziato così il Papa: «Grazie, Santo Padre, per il dono prezioso di queste lezioni sul dolore, frutto dello Spirito e di una personale esperienza. Reso da mano sacrilega infermo fra gli infermi, Vi siete fatto, in comunione con Cristo Crocifisso e con Maria SS.ma Madre e sostegno della Chiesa ai piedi della Croce, portatore di un efficace messaggio di speranza a tutti quelli che soffrono» Un messaggio che è stato efficace nelle mani del nostro Ven. Padre e deve essere efficace anche nelle nostre mani.
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